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sedi di arrivo dei due ingegneri, 
ma per molte altre realtà italia-
ne che anche nel passato si sono 
avvalse del decisivo contributo 
degli stranieri per il loro svilup-
po economico e culturale. 

Paola Corti

Luigi Francesco des Ambrois 
de Névache, Notice sur 
Bardonnêche. Bardonecchia e 
la sua val lata. No te storiche, 
prefazione di Gustavo Mola 
di Nomaglio, Torino, Centro 
Studi Piemontesi-Ca dë Studi 
Piemontèis, 2013, pp. 110.

Già abbiamo considerato l’impe-
gno di Laura Odiard des Ambrois 
per le Note e ri cordi inediti di Luigi 
Francesco des Ambrois de Néva-
che [recensito per “Studi Pie-
montesi”, XLI, 2(2012)], ed ora 
eccola a continua re nel lodevole 
intento di rendere accessibile a 
tutti le pagine francesi del nobile 
personaggio, non certo minore 
del no stro Risorgimento, nato a 
Oulx nel 1807 e morto, senatore 
del Regno, a Roma nel 1874. 

In un cer to sen so il volume 
riprende e approfondi sce argo-
menti già anticipati nel prece-
dente, poiché lo studio del des 
Ambrois attento alla geografia 
del le terre, delle quali, fin dai 
tem pi più antichi, la sua famiglia 
co stituì il proprio feudo, diventa, 
nell’ambito della grande Storia, 
storia della famiglia. Ne deriva 
un quadro assai bello delle pre-
mure che il feudatario ha per i 
suoi possedi menti, per gli abi-
tanti, le loro tra dizio ni, la loro 
storia, la loro cultura. Oggi qual-
cosa sfugge, se, a monte dell’e-
popea risorgimentale, si conside-
ra tutto un contesto locale senza 
tenere in conto la tradizio ne 
storica delle valli, che, da tempo 
immemorabile vedono le genti 
riunite intorno al loro signore 
feudale, figura paterna di riferi-
mento collettivo e individuale, 
che esse sono pronte a difende-
re insieme con l’identità civi le 
della comuni tà. Proprio sul des 

le indagini. Tali scritti, tuttavia, 
concentrati solo sul presente, 
hanno a loro volta rafforzato la 
convinzione della novità di un 
processo di ben più lunga durata 
e caratterizzato dall’arrivo di una 
pluralità di importanti attori eco-
nomici – tecnici, professionisti, 
imprenditori, finanzieri – giunti 
in Italia anche negli anni della 
grande emigrazione postunitaria.

Gli ingegneri Jules Elter e Paul 
Gredt, le due figure approfondite 
in questo volume, costituiscono 
gli esempi significativi di profes-
sionisti lussemburghesi giunti in 
Italia in quegli anni per fornire il 
loro contribuito tecnico nell’am-
bito di due importanti realtà 
minerarie: le miniere di ferro di 
Traversella, in Piemonte, e quel-
le di Cogne, in Valle d’Aosta. I 
percorsi biografico-professionali 
dei due ingegneri sono inquadrati 
da Renata Allìo nella storia side-
rurgico-mineraria del Piemonte 
tardo ottocentesco e sono rico-
struiti (nei contributi di Bianca 
Gera, Antoinette Reuter, Eduard 
Kayser, Lars Ragnar Nordensten, 
Corrado Binel, Barbara Tutino 
Elter) con approcci metodolo-
gici diversi – storia biografico-
prosopografica, family history e 
businnes history – e con l’utilizzo 
di fonti pubbliche e private ita-
liane e lussemburghesi Un’analisi 
di genere è inoltre riservata, nel-
lo scritto di Maria Luisa Caldo-
gnetto, alle donne della famiglia 
Elter, mentre il volume si chiude 
con la ricostruzione dell’apporto 
dato alla resistenza italiana da un 
nipote di Elter e da Giosy Mala-
no, un altro lussemburghese di 
origini piemontesi, realizzata dalla 
stessa Caldognetto e da Francesco 
Garetto. 

La pubblicazione di un ampio 
apparato fotografico, provenien-
te in gran parte dagli archivi 
familiari, arricchisce visivamente 
questo volume, che ha il merito 
di portare alla luce, come si leg-
ge nel suo titolo, Itinerari, bio-
grafie e migrazioni ancora in gran 
parte da disegnare non solo per 
il Piemonte e la Valle d’Aosta, 

Biografie Itinerari Migrazioni. 
Biographies Itinéraires 
Migrations, a cura di Maria 
Luisa Caldognetto e Bianca 
Gera, Torino, Centro Studi 
Piemontesi-Ca dë Studi 
Piemontèis, 2013, pp. 220, ill.

Quest’opera collettanea è il 
frutto della consolidata collabo-
razione tra due attive istituzio-
ni culturali: il lussemburghese 
Centre de Documentation sur 
les Migrations Humaines e la 
italiana Fondazione Centro per 
lo studio e la documentazione 
delle società di mutuo soccorso. 
Nel volume si ricostruiscono 
percorsi migratori ancora poco 
esaminati nel pur folto panora-
ma degli studi sulle migrazioni 
in Italia. Nonostante i numero-
si richiami a tenere conto della 
radicata presenza di processi di 
emigrazione e immigrazione nel 
nostro paese, infatti, le ricerche 
hanno finora privilegiato l’ana-
lisi degli itinerari degli italiani 
all’estero nel corso della grande 
emigrazione. 

L’imponenza dell’esodo nazio-
nale è stata sicuramente la prin-
cipale ragione che ha tenuto in 
ombra i movimenti di immigra-
zione, temporanei o definitivi, 
che sono stati altrettanto costanti 
nella mobilità italiana. Sulla scar-
sa attenzione della storiografia 
per questi processi hanno tut-
tavia pesato anche le particolari 
modalità dell’unificazione italiana. 
La nascita della nazione in Italia, 
come è ben noto, è stata soprat-
tutto il risultato di un movimento 
diretto a contrastare la dominazio-
ne straniera sul territorio italiano. 
L’odiata occupazione militare e 
politica di alcuni degli stati preu-
nitari ha indotto così a trascura-
re, soprattutto dopo l’unità, la 
plurisecolare presenza straniera 
nella vita economica e culturale 
di tante aree della penisola. Solo 
di recente, sotto la spinta del cre-
scente arrivo degli stranieri nel 
corso dell’ultimo trentennio, la 
scoperta dell’immigrazione ha fat-
to crescere in modo esponenziale 


